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Tragica morte di un ragazzo di 27 anni, perito tecnico 

Omicidio bianco al Ministero 
È precipitato dal sesto piano della Farnesina 

Montava un'antenna su un terrazzo non protetto 
Luciano MMozzi ha perso l'equilibrio sfracellandosi quattro piani più sotto - Una balaustra di cinquanta centimetri unica bar­
riera anti-infortunistica - Pochi giorni fa erano stati bloccati neiredifìcio i lavori di un cantiere senza protezioni 

Arrivava ogni mattina da Castel Madama dove, da 27 anni, 
viveva con i genitori. «Un bravo ragazzo, uno di quelli che non si 
tira mai indietro» così lo descrivono adesso i suoi compagni di 
lavoro, che hanno appena saputo di questo incidente che è costa­
to la vita ad un altro lavoratore. Si chiamava Luciano Millozzi. 
Appena due anni fa era riuscito a entrare al ministero: finalmen­
te un posto sicuro, garantito. I genitori avevano tirato un sospiro 
di sollievo per quell'unico figlio che, dopo tanti anni di studio, un 
diploma di pento tecnico in tasca, era riuscito a trovare una 
•sistemazione». Era impiegato al ministero degli Esteri e ieri 
mattina è precipitato dal sesto piano dell'edificio mentre stava 
montando un'antenna, ed è morto sul colpo. Un incidente sul 
lavoro, un omicidio bianco anche se i suoi stessi colleghi non 
usano questo termine e mormorano quasi intimiditi «è solo una 
disgrazia...». 

La «disgrazia» avviene alle 11 del mattino. Luciano e due suoi 
giovani colleghi decidono di salire sul tetto del ministero. Lavo­
rano come periti al reparto Cifra un punto-chiave del ministero. 
Da questi uffici partono, via telescrivente, tutti i messaggi telex 
— cifrati appunto — per le ambasciate italiane all'estero. Lavoro 
d'ufficio, dunque. Ma Luciano — lo dicono tutti — è di quelli che 
non si tira mai indietro, che non fa a scaricabarile. «Se c'era una 
cosa da fare — dice un suo collega — non era di quelli che 
piantava la grana per la competenza. Si faceva e basta, senza 
farla lunga». 

Così, spesso svolgeva anche mansioni di antennista. E se non 
s'era tirato indietro quando si trattava di andare all'estero per 
lavorare in condizioni disagevoli, meno che mai ne aveva ragio­
ne ieri. Insieme a due compagni sale sul tetto del ministero. 

Un enorme terrazzo «scoperto», con una balaustra di cinquanta 
centimetri appena. Questa è tutta la protezione con cui lavorano 
gli operai. Da sotto, un collega srotola il grosso cavo, qualche 
metro più su Luciano lo avvolge. È un attimo: il ragazzo barcolla, 
forse un passo falso gli fa perdere l'equilibrio. Indietreggia di 
qualche passo e la balaustra non può certo impedirgli quel tragi­
co volo. Si sfracella al suolo del cortile, quattro piani più sotto. 
Per lui non c'è più nulla da fare. Toccherà ora al magistrato 
stabilire la dinamica esatta della tragedia e soprattutto le respon­
sabilità. 

Solo qualche giorno fa, qualcuno lo ricorderà, il pretore Fia-
sconaro aveva fatto porre i sigilli al cantiere che sorge intorno ad 
un'ala del ministero, perchè mancava ogni tipo di protezione. 
Ieri la morte di un ragazzo di 27 anni ha riproposto in modo 
drammatico, e soprattutto non più rinviabile, il problema della 
sicurezza sul lavoro, garantita al Ministero come nella più pirate­
sca impresa edile di un qualunque «palazzinaro». 

Mostre 

Mostra alla galleria «La Gradiva» 

Bertoletti, un pittore 
lirico che cerca 
ancora giustizia 

Insieme alla moglie Pasquarosa, pittrice, costi-
tuì una inimitabile presenza nella Roma anni '30 

NINO BERTOLETTI • Galleria -La Gradiva», via della Fonta­
nella 5; fino al 10 novembre; ore 10-13 e 17-20. 

Per il catalogo di questa bella mostra che raccoglie tanti 
dipinti inediti tra il 1915 e il 1968 Antonio Russo ha scritto un 
ricordo vivacissimo di Nino Bertoletti pittore e persona che 
torna a tutto tondo davanti agli occhi: democratico, gentiluo­
mo, gran conoscitore di cose grandi e piccole della pittura, 
riservato anzi chiuso a riccio per ciò che riguardava la prò* 
pria pittura. Lui e la moglie, la pittrice Pasquarosa, furono a 
Roma una presenza toccata dalla grazia, indimenticabile. 

Bertoletti è morto nel 1971 e, nel 1974, la mostra retrospet­
tiva all'Ente Premi Roma di Palazzo Barberini rese un po' 
giustizia a un dipìngere moderno di decenni. Ora questa mo­
stra ripropone il «caso Bertoletti» dalla Roma degli anni tren­
ta, dopo «Valori Plastici», agli anni della infuocata polemica e 
ricerca realista animata da Outtuso. 

La vera sorpresa di questa mostra è che Bertoletti ebbe 
sguardo per molte cose della pittura ma restò fondamental­
mente se stesso: un pittore di lirismo sanguigno e anche sen­
suale ma di un candore e di un rispetto nello sguardo incredi­
bili, appassionato e delicatissimo «voyeur» sia della vita sia 
della natura quotidiane. 

Dal primi quadrucci «macchialo!!* al «Ritratto di Totonelli» 
del 1923, dal «Ritratto di Pasquarosa» del 1934 alla «Piscina» 
del '58 e aìl'«Autoritratto» del 1968, Bertoletti ha dato la sua 
originale visione di quel colore della vita sospesa tra amore e 
ansia che fu teso, a Roma, tra Mafai e Pirandello, tra Ianni e 
Ziveri, con qualche caduta da museo nei grand! nudi femmi­
nili. in conclusione, una pianta affidabile delle ricche minie­
re della pittura a Roma è ancora da fare. 

Dark) Micacchi 
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Le cifre di questa strage 
Cinque gennaio. - Mara 

Proietti, infermiera del Policli­
nico, muore dopo poche ore di 
agonia. Le cause? I colleglli di­
cono che poco prima di sentirsi 
male si era punta con una sirin­
ga. Tre giorni dopo, l'autopsia: 
uccisa da epatite fulminante. E 
il primo morto sul lavoro di 
quest'anno. Lo stesso giorno, 
cinque gennaio, Davide Fra­
cassa, un contadino, cade da un 
ramo dove era salito per racco­
gliere le olive. Muore sul colpo. 

Comincia così, a nemmeno una 
settimana dall'inizio dell'anno, 
il nuovo tragico e tristissimo e-
lenco degli omicidi bianchi. Fi­
no ad oggi, e cioè in dieci mesi, 
questo elenco ha messo insieme 
ventiquattro nomi. Nomi di uo­
mini e donne uccisi da una or­
ganizzazione del lavoro che 
mette all'ultimo posto, nella 
scala dei valori, la voce sicurez­
za. Non è solo quando un ope­
raio va giù dall'impalcatura e ci 
lascia la pelle che si pone il pro­

blema della sicurezza. È ogni 
giorno. Perché ogni giorno c'è 
un operaio che si fa male, che si 
ferisce, che si ammala perché 
lavora in condizioni di ambien­
te e di sicurezza intollerabili. 
Solo che il suo nome non finirà 
mai sul giornale. 

Ventiquattro morti in dieci 
mesi. Sette gennaio, muore Lu­
dovico Stefanoni, 45 anni, edi­
le, perché un'impalcatura ha 
ceduto. Venti gennaio, Giusep­
pe Sessa, un ragazzo di 27 anni, 

vola dal terzo piano di un can­
tiere di Casal dei Pazzi e ci la­
scia la vita. Trenta gennaio, a 
Terracina. Andrea Tempesta, 
42 anni, resta sepolto nella fra­
na di un tunnel che stava sca­
vando per la sua ditta. Venti­
cinque marzo, Nettuno: Gene* 
sio Moroni è travolto dal crollo 
di un silos e muore dopo ore di 
agonia tra i rottami. Ventinove 
aprile, in fabbrica esplode un 
fusto di catrame: muore Mario 
De Hlasis, Sei maggio, ancora 
un edile, si chiama Mauro 
Mauri. E ancora un edile, il 
quattordici maggio: Mario Car­
icai. Otto giugno, Castel di Le­
va, Addio D'Ascenzio, 42 anni, 
muore mentre smonta un ca­
pannone di lamiera in un can­
tiere. Nove luglio, Fondi. E la 
strage bianca più grave dell'an­
no: una colata di cemento fa 
crollare il tetto di un capanno­
ne abusivo. Sotto le macerie 
cinque morti: Walter Tenore, 
Vincenzo Pannozzo, Antonio 
Carnevale, Luigi Mattei, Atti­
lio Santin. Tredici settembre, 
Sabaudia. Prende fuoco un 
panfilo e due operai muoiono 
tra le fiamme: Ulderico Ceci e 
Mario Rossi. Ventidue settem­
bre, un'altra strage, quella de­
gli operai travolti dal fango 
mentre lavoravano in una fo­
gna a Trastevere. Si chiamano 
Francesco Meneghini, Raffae­
le Nigro, Antonio Crestani, 
Luigi Giustiniani. Quattordici 
ottobre: Massimo Mughetto, e-
dile, diciotto anni, muore dopo 
120 giorni di agonia. Martedì 
scorso è morto Costantino Sii-
vieri a Ciampinô  e ieri Lucia­
no Millozzi alla Farnesina. 

Questi sono i nomi che si rac­
colgono sfogliando i giornali. Ci 
sono probabilmente molti altri 
nomi, sfuggiti all'attenzione dei 
cronisti. Domandiamo: quanto 
dovrà durare ancora questa or­
renda strage? 

Lanciate 2 bottiglie incendiarie: 
panico, ma nessun danno 

Molotov 
contro un 
oratorio 
ebraico 

Il centro era deserto - «Abbia­
mo colpito un covo sionista» 

«Abbiamo colpito un covo sionista». Con 
queste parole un uomo, che ha detto di parla­
re a nome di un sedicente «Fronte comunista 
metropolitano», ha rivendicato un attentato 
compiuto ieri sera contro un oratorio ebrai­
co. Nessun danno, fortunatamente. Soltanto 
qualche muro bruciacchiato e un po' di pau­
ra. Gli attentatori (secondo 1 primi accerta­
menti otto o dieci persone) hanno usato bot­
tiglie molotov (due lanciate contro 11 portone 
d'Ingresso dell'oratorio). Secondo alcuni te­
stimoni sarebbero stati sparati anche alcuni 
colpi di pistola. Un'auto, una Citroen GS, 
parcheggiata davanti alla sede ebraica è ri­
masta leggermente danneggiata. I terroristi 
l'hanno rovesciata al centro della strada, for­
se per coprirsi la fuga. Poco distante, in via 
Reggio Calabria sul cancello della scuola ele­
mentare «Fratelli Bandiera» la polizia ha poi 
trovato uno striscione con su scritto: «An­
nienteremo tutti i covi sionisti». A tarda sera 
la Digoa ha fermato due persone. Sull'episo­
dio, comunque, si mantiene il più stretto ri­
serbo. 

L'attentato è stato compiuto Ieri sera, ver­
so le 20.30. Ad agire è stato un gruppo di 
terroristi composto, da otto dieci giovani. 

In via Garfagnana vengono lanciate due 
bottiglie incendiarle contro l'oratorio ebraico 
che ospita anche una piccola sinagoga. Le 
due «bombe» prendono in pieno il portone di 
entrata. All'interno, per fortuna, non c'è nes­
suno. Una Citroen parcheggiata lì davanti 
viene rovesciata al centro della strada e resta 
lievemente danneggiata. In pochi attimi è il 
caos. Qualcuno avrebbe sentito tre o quattro 
colpi di pistola. Arriva la polizia, ma dei ter­
roristi nessuna traccia. 

Poco più tardi, poco distante, alla scuola 
elementare «Fratelli Bandiera» In via Reggio 
Calabria (già nota per un assalto fascista 
compiuto contro il consiglio d'istituto l'anno 
scorso) viene ritrovato appeso al cancello di 
entrata uno striscione su cui sta scritto: «An­
nienteremo tutti i covi sionisti». 

Mezz'ora dopo arriva al «Messaggero» e al-
l'«Ansa» una telefonata. «Parlo a nome del 
fronte comunista metropolitano — dice un 
uomo ». Abbiamo colpito un covo sionista. 
Annienteremo tutti i covi israeliani...». La po­
lizia ha cominciato le indagini. Sul luogo del­
l'attentato si sono subito recati il capo della 
comunità ebraica romana, Elio Toaff e il se­
gretario della comunità israelita, Tullio Per-
Imut , . 

Occupazione simbolica 
alla XVI circoscrizione 

iggioranza 
in crisi, 

fermi tutti 
I servizi 

La paralisi provocata dal PSI, 
dura ormai da quaranta giorni 

Con una occupazione pacifica associazioni 
di base, comitati di quartiere, e le cooperative 
culturali hanno dato il via ieri mattina In via 
Fabiola alla protesta contro la crisi che da 
oltre quaranta giorni attanaglia la XVI cir­
coscrizione. Con un voto di sfiducia a sorpre­
sa contro 11 presidente socialdemocratico, l 
socialisti (che hanno fatto parte della larga 
maggioranza costituita da Pel, Psl, Psdl, Prl, 
Pdup, Pll) con l'appoggio della De. hanno 
portato alla paralisi il funzionamento della 
circoscrizione. Bloccata l'attività culturale, 
per la quale una delibera comunale prevede 
precisi finanziamenti, interrotto di colpo il 
lavoro di assistenza agli anziani portato a-
vanti con Impegno dalla cooperativa «Nuova 
socialità». 

E tutto questo per un incrocio di manovre 
politiche, di mire lottizzataci, che hanno vi­
sto in prima fila, purtroppo, l'attuale capo­
gruppo del Psl. 

La vicenda che ha prodotto la crisi ha pre­
so Il via proprio dalla costituzione della coo­
perativa per anziani e dalle pretestuose ri­
chieste di spartizione avanzate da questo 
rappresentante del Psl. Nemmeno davanti al 
netto rifiuto da parte di tutte le forze della 
maggioranza, Il capogruppo socialista ha 
cambiato atteggiamento, sorretto per l'occa­
sione dallo strumentale appoggio nella DC, 
all'opposizione insieme col Msi nel consiglio 
circoscrizionale. 

A questo, che ha bloccato il servizio di assi­
stenza, hanno risposto Immediatamente 1 
cittadini, I diretti interessati, con una mani­
festazione ieri mattina e una conferenza 
stampa nel pomeriggio. Obiettivo della pro­
testa: il ritorno della maggioranza laica e di 
sinistra. 

• Oggi alle 12 nella sala delle bandiere in 
Campidoglio, l'assessore alla cultura Renato 
Nicolini incontrerà i rappresentanti dell'or­
ganizzazione dei liberi editori, 1 parlamentari 
membri della ottava Commissione (Beni Cul­
turali) e personalità della cultura. Scopo del­
l'iniziativa è la salvaguardia delle librerie 
-nella nostrsa città. 

Masci: 
felice 

e prezioso 
tocco 

infantile 
Edolo Masci -Galleria Zanini, 
via del Babuino 41/a; fino al 5 
novembre; ore 10/13 e 17/20 

I) proprietario della galle­
ria Zanini è uno di quei gal­
leristi sempre più rari, anzi 
vanno scomparendo, che so­
no veri conoscitori e amano i 
dipinti che commerciano. E 
finiscono per diventare col­
lezionisti. Sono tutti di Zani­
ni i circa trenta dipinti di E-
dolo Masci tra il 1955 e U1980 
e compongono una piccola 
storia non soltanto di un pit­
tore sottile, erotico, di imma­
ginazione rapace e possessi­
va ma anche di un rapporto 
amicale continuo, delicato. 

Sono tutti dipinti di picco­
lo formato, immagini «a pas­
so ridotto»: folgoranti imma­
gini di intimità femminili, di 
giuochi di bambini, di caseg­
giati sovrastati da un baglio­
re angelico o marziano, di ri­
denti particolari erotici, di 
trasparenze di vetri di barat­
toli e bottiglie evocatrici, in 
una luce mattinale e dolcis­
sima, di serenità, di amore, 
di femminilità. 

Masci, che è anche autore 
di quadri giganteschi quan­
do si mette in testa di voler 
entrare dentro una mela bir-
bona o di mettersi le ali per 
star dietro a una nuvola di 
farfalle, nel piccolo formato 
è pittore prezioso, di un tocco 
sicuro e felice e che sa svol­
gere in erotico con grazia e 
garbo rari le cose più incre­
dibili. Non potrebbe farlo se 
non avesse l'occhio incanta­
to e Io stupore del fanciullo e 
l'ironia che viene dalla cul­
tura e dalla vita assieme. 

Ce, in queste piccole Im­
magini, una qualità del sor­
riso non comune e una mano 
che segue esatta e veloce le 
pulsazioni più sottili del sen­
si e la curiosità rìdente dell' 
occhio. Nel bel libretto che fa 
da catalogo sono scritti di 
Giuseppe Zanini, Enrico Cri-
spolti, Antonio Del Guercio, 
Libero De Libero e Giorgio 
Di Genova. . 

da. mi. 

Corsi: 
i guai 

del 
troppo 

eclettismo 
Carlo Corsi • Galleria «L'Indi­
catore», largo Toniolo 3; fino 
all'8 novembre; ore 10/13 e 
17/20. 

In una lunga vita (Nizza 
1879-BoIogna 1966)- Carlo 
Corsi ha dipinto moltissimo 
apparentemente seguendo 
movimenti e maniere, italia­
ne ed europee, che si scon­
travano o si allineavano lun­
go gli anni: Impressionisti, 
Bonnard, Vuillard, Secessio­
ne, Liberty, collage cubista, 
informale fino all'incredibile 
assunzione nel naturalismo 
informale della «Padania» 
che ne fece Francesco Ar­
cangeli. 

Ha ben ragione Franco 
Solmi, nella presentazione, a 
dire che fu pittore comples­
so, tirato ora qua ora là. Nel­
la varietà delle esperienze, 
negli alti e bassi della qualità 
pittorica in una produzione 
troppo vasta e incontrollata* 
una costante c'è ed è quella 
sensuale e solarità che sem­
bra sempre osservata col pri­
mo caffè del mattino dietro 
una persiana, sotto una per­
gola. tra i rami d'un bosco. 

E che ha i suol colori rag­
gianti: il giallo, il verde, l'az­
zurro, il rosa caldo della car­
ne. Di Corsi si sono fatte tan­
te mostre e altre se ne aprono 
in questi giorni; eppure sem- . 
bra un pittore sfuggente, de­
viarne, non facilmente eti­
chettabile nel Parnaso di 
quella Bologna che scelse e 
amò come luogo di vita e di 
pittura. 
- Il vitalismo di Corsi è co­
me frenato, cerca la luce e af­
foga nell'ombra. Credo che 
esista un «problema Corsi»: 
nonostante il suo rimodel­
larsi su sempre nuove espe­
rienze di pittura di colore, e-
gli resta negli anni un pittore 
di soglia, di trapasso dall'Ot­
tocento al Novecento con un 
occhio troppo nostalgico ed 
elegiaco. Le sue immagini 
hanno una pelle di luce e una 
sostanza che sprofonda nel 
tempo, che fatica enorme­
mente a uscire da un quoti- t 
diano di memoria amata e ' 
sognata con donne che han­
no grazia e fulgore di carne • 
che viene da molto lontano. 

da. mi. 

Si apre oggi il convegno sulla maternità 
Si apre oggi —- alle ore 17 — con il saluto del 

sindaco Vetere il convegno del PCI su •Materni' 
tà e nascita a Roma*. I lavori si svolgono nel 
teatro della Regione, sulla Cristoforo Colombo, 
nel palazzo exlnam e andranno avanti fino a 
domenica, quando concluderà Pietro Ingrao, 
della direzione nazionale del PCI. Oggi prima 
giornata. Dopo Vetere, Laura Forti, responsabi­
le femminile della Federazione che terrà la sua 

relazione. Quindi saranno presentate le conclu­
sioni a cui sono giunti i tre gruppi di lavoro che 
in questi mesi hanno preparato il convegno. 
Nella giornata di domani è previsto un inter­
vento del professor Braibanti. 

Pubblichiamo qui di seguito una intervista a 
Leda Colombini, responsabile del dipartimento 
servizi sociali del PCI, che illustrerà le finalità 
del convegno. 

«Sconfiggere l'aborto: 
è la nosta scommessa, 
è la nostra promessa» 

Intervista a Leda Colombini 
Un impegno preso con le donne 
che va rispettato - Il rapporto 

riforme-sviluppo come progresso 
civile e culturale - È urgente 
l'esigenza di rilanciare tutti r 

i valori della riforma sanitaria 
Spendere meglio il denaro - «Un 

nuovo modo di partorire»: un pan-
todella battaglia per una diversa > 

politica degli investimenti 

Oggi inizia il convegno su 
maternità e parto. Perché ave­
te scelto questo momento per 
farlo? 

Innanzitutto per coerenza. 
Ci siamo impegnati con le 
donne, durante la campagna 
per il referendum sull'aborto 
dell'anno scorso, a vincere la 
battaglia perché questo dram­
ma sociale non continuasse ad 
essere, sulla pelle delle donne, 
il principale mezzo di control­
lo delle nascite e perché la ma­
ternità possa diventare, con 1' 
informazione, l'educazione 
sessuale e le necessarie strut­
ture socio-sanitarie, davvero 
libera e responsabile. In se­
condo luogo per far scendere 
in campo le donne (come han­
no fatto con il referendum) 
per salvare la riforma sanita­
ria nella sua ispirazione di 
fondo: la prevenzione e i valo­
ri di giustizia e di eguaglianza 
tra i quali è collocato il valore 
sociale della maternità. 

E passato oltre un anno dal 
risultato del referendum e 
della coerenza ve ne ricordate 
solo ora? 

Dopo il referendum c'è sta­
to un lavoro di verifica, di ri­
flessione e di proposta che non 
ha conosciuto soste. Come 
spesso accade ai piccoli fatti di 
tutti i giorni non trovano eco 
sulla stampa quotidiana, com­
presa l'Unità. Abbiamo fatto 
ad aprile scorso un seminario 
di due giorni sui consultori e a 
maggio una giornata d'incon­
tri edi nobilitazione nella cit­
tà ad un anno dal referendum. 
Intanto si sono aperti sei nuovi 
consultori in città; ha iniziato 
ad essere presente in sala par­
to la persona di fiducia della 
donna; all'ospedale S. Camillo 
è ormai pronto il nuovo repar­
to di maternità; alcune USL 
hanno riorganizzato, o lo stan­
no facendo, il servizio mater-
nò-infantile; l'assessorato al 
coordinamento delle USL elei 
Comune ha dato vita ad un 
•bollettino» periodico d'infor-
matione e di raccordo di tutti i 
consultori. Tutti fatti nuovi 
che hanno avuto tra i principa­
li protagonisti il movimento 

?V 

delle donne, la giunta di sini­
stra in Campidoglio e i comu­
nisti. Fatti che nel loro insie­
me portano avanti tra lentezze 
e difficoltà oggettive il proces­
so di costruzione del cambia­
mento. . 

In una situazione di crisi e-
conomica come quella che at­
traversa il Paese, di grandi 
preoccupazioni per il lavoro, i 
contratti, la scala mobile, dove 
c'è un'esigenza prioritaria di 
cambiare gli indirizzi della po­
litica economica e sociale del 
governo, non ritieni che sia 
una scelta marginale quella di 
occuparsi di questo problema? 

No! ET l'altra faccia della 
stessa medaglia. Come si cam­
biano gli indirizzi della politi­
ca del governo se non si intro­
duce nella battaglia una forte 
carica di giustizia sociale, di 
cambiamento complessivo ca­
pace di unire alla classe ope­
raia, tutte le altre forze pro­
duttive e quelle che nella pro­
duzione, finora, non sono mai 
entrate? Quando le donne 
chiedono un nuovo modo di 
partorire e di affrontare la 
maternità fanno di questa loro 
specificità un punto di forza 
nella battaglia generale per 
una diversa politica degli in­
vestimenti pubblici; per orien­
tarli nella direzione del soddi­
sfacimento della domanda di 
servizi sociali produttivi che 
cambia poi U qualità del vive­
re sociale; un punto di forza 
nella Iona contro la legge fi­
nanziaria; tagli alla spesa pub­
blica che le priverebbe di ser­
vizi appena conquistati, contro 
i ticket sanitari e per la pre­
venzione e i progetti obiettivi 
e la programmazione e lo fan­
no con proprie autonome mo­
tivazioni che sarebbe profon­
damente sbagliato sottovalu­
tarle. 

In concreto come si collega 
la lotta delle donne con la bat­
taglia «aerate pereaabiare 
la psUttea del governo? -

all'affrontare, i problemi 
della laaternH* • delta nascita 
si porta allo scontilo il punto 
più acuto dello stravolgimento 
compiuto dal fovemo alle fi­

nalità e ai contenuti innovato­
ri della riforma sanitaria; si va 
al cuore del rapporto tra rifor­
me *e sviluppo inteso come 
progresso civile e culturale e si 
fa più forte ed urgente l'esi­
genza di rilanciare tutti i valo­
ri della riforma sanitaria. 

La crisi è reale, le difficoltà 
di spesa pure, il rigore e il ri­
sparmio, soprattutto nella sa­
nità, non ti pare che siano ne­
cessari? 

Certamente ciò che pongo­
no le donne si muove proprio, 
a differenza del governo, nel­
la direzione del rigore e del 
risparmio. Non ai tratta di 
spendere di più ma di spende­
re meglio. 

Il governo non si è mai chie­
sto quanti «tagli» e risparmi si 
possono realizzare già nel 1983 
se, attraverso la prevenzione si 
riuscisse ad evitare anche solo 
eli handicap neurologici che si 
determinano nelle sale parto 
al momento della nascita? Ma 
per fare ciò occorrono altre 
scelte, un'altra cultura di go­
verno, occoue buttare alle or­
tiche la secolare cultura della 
separatezza e della solitudine. 
cultura che trova una sua e-
spressione nel ricorrente mo­
do di dire: «Da che mondo è 
mondo la donna ha sempre 
partorito e cosi man mano ha 
migliorato la condizione del 
partorire*. Per questa cultura 
la maternità e il parto non so­
no problemi e quindi non ri­
guardano i pubblici poteri né 
la finanza pubblica sepoi tutto 
ciò significa mortalità mater­
na, mortalità neonatale, han­
dicappati, tare ereditarie con 
dei costi umani e sociali altissi­
mi, non è un problema, questo 
conto non ti deve fare, ai pa­
droni e al governo interessa 
solo togliere indiscriminata­
mente {bilanci degli enti loca­
n e o>lU società. 

Ecco perché in un momento 
come questo solo una fona di 
cambiamento come il PCI po­
teva porsi questo problema e 
su di esso chiamare a confron­
to pubblico nel convegno che 
si apre oggi tutte le forse poli­
tiche e sociali 
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